INTERNATIONAL INNER WHEEL
Assemblea distrettuale, Matera 31 ottobre
La crisi del nostro tempo è caratterizzata dal tramonto dei valori tradizionali a cui uomini della vecchia generazione erano stati educati.
Per comprendere la genesi e la natura di questo “tramonto” è necessario partire dai mutamenti avvenuti nello spazio e nel tempo di questi ultimi decenni.
Volgendo lo sguardo al passato, risulta agevole rilevare come la guerra mondiale abbia unificato il mondo sotto il vessillo di comuni interessi, rendendo praticamente unica la sua realtà storica; conseguentemente gli avvenimenti del mondo non appartengono alla sola nazione in cui si manifestano, ma diventano gli avvenimenti di tutti.
Ruolo essenziale hanno svolto in questo quadro i mezzi di comunicazione, cui spettava e spetta il compito di diffondere le notizie che riguardano l’intera umanità.
E’ accaduto ed accadrà, che questa attività di diffusione assuma la valenza positiva di avvicinare i popoli pur nella normale diversità delle ideologie; cossichè, possano cambiare o diversamente atteggiarsi le idee, i problemi, i bisogni, le conoscenze, ma era e rimane prioritario l’obiettivo di cogliere e valorizzare ciò che unisce, e non ciò che divide.
A questo punto si impone l’esigenza di entrare più nel concreto.
Gli avvenimenti del secolo scorso, come ognuno di noi sa, hanno prodotto l’effetto di trasformare il mondo, di creare una nuova coscienza, con la conseguenza di imprimere una inevitabile scossa ai valori tradizionali; è indiscutibile, però, che il luogo dei valori tradizionali altri si affermano.
Nello specifico: i valori destinati a tramontare sono inevitabilmente quelli legati alla cultura religiosa, i valori metafisici; per contro, i valori dell’avvenire sono la scienza e la tecnica.
Però, una riflessione si impone: a mio avviso, i valori appena indicati non hanno la capacità di definire gli obiettivi della vita umana, ma il loro compito è solo quello di agevolare il raggiungimento dei fini che l’uomo e la comunità si pongono, servendosi a tale scopo dei modello che la scienza elabora.
E’ quella scienza, appunto, che prende il sopravvento sull’etica, determinando il passaggio dalla cultura libera all’industria culturale.
Risulta agevole rilevare, secondo il mio modo di vedere, come affianco dell’iniziale fervore scientifico ( si pensi alla realizzazione nel settore dell’energia atomica o ancora alla rapidità delle comunicazioni o ai viaggi nello spazio) abbia preso posizione l’uso della prudenza e della consapevolezza, cioè, a dire che l’individuo, persa la strada degli antichi valori, si trova oggi nella condizione di confrontarsi e vivere in un mondo diverso, in continuo movimento; nulla gli riviene dal passato e nulla ha da trasmettere a coloro che vengono dopo di lui; deve soltanto prendere posto in un processo irreversibile voluto e creato dai custodi della religione tecnologica.
Orbene, noi innerine, siamo chiamate dalla Presidente internazionale a dare il nostro contributo per la realizzazione del cambiamento nella società, nella cultura, nel lavoro.
La cifra di tutto ciò risiede in una parola: 
“ responsabilità”, nel riprendersi il senso del tempo e la conseguenzialità del suo scorrere, la memoria di ieri come esperienza, e la costruzione del domani come scelta.
In quella esperienza hanno ancora validità e motivo di essere i valori tradizionali, malgrado il sovvertimento cui sono sottoposti?
La risposta deve essere affermativa, nel contributo che noi innerine siamo chiamate a dare; la configurazione dei nuovi valori è evidentemente inarrestabile, ma non per questo i valori tradizionali sono destinati a perdere la loro validità.
Nel ventesimo secolo, gli umani avevano idee ben precise su ciò che è bene e su ciò che è male, su ciò che è morale e ciò che è immorale, su ciò che è onorevole e ciò che non lo è.
Gli effetti di questo pensiero hanno trovato terreno fertile sino ad accumularsi negli anni 80 e negli anni 90, determinando effetti deleteri sulla formazione dei giovani, ai quali facevano difetto le basi culturali per schierarsi a favore della cultura tradizionale, o per quella contraria.
Abbiamo così assistito, ed assistiamo, alla decadenza della cultura tradizionale; in questo processo, importante impulso riviene dai mezzi di informazione; il virus che mette in discussione i valori morali tradizionali è ormai diffuso in ogni strato della società; con estrema difficoltà le libere professioni, la scuola, la famiglia, riescono a mantenere in vita il loro ruolo.
Rimango volentieri e brevemente nel settore dei giovani, nelle loro esigenze.
La tecnologia, mi chiedo, influisce positivamente sulla formazione culturale dei ragazzi? Personalmente ho qualche dubbio in proposito; non esito a dire che, la tecnologia e i mezzi e strumenti tecnologici, che quella crea, fanno già parte del patrimonio personale dei giovani di oggi, la tecnologia è ciò che gli studenti hanno già a portata di mano, è qualcosa che fa parte della loro vita.
Quando la scuola si serve degli strumenti tecnologici, non stimola il ragazzo a studiare per scoprire una realtà che non conosce.
E’ facile sedersi davanti ad un pc ed interrogare internet su questa o quella questione; è questa una preparazione sufficiente ed idonea agli scopi che la scuola deve perseguire?
Mi sento di affermare che la tecnologia non è in grado di dare risposte valide e complete alla formazione culturale dell’individuo, da che l’obiettivo fondamentale della scuola è la crescita consapevole che deve costituire il supporto della vita futura.
Si avverte il bisogno di direttive stabilizzanti, di ideali ai quali guardare, di tornare alla fonte originale della cultura.
Giovanni Paolo II in un discorso tenuto all’Unesco, ebbe a dire: “ la cultura è ciò per cui l’uomo, in quanto uomo, diventa più uomo”.
Tutto l’avere dell’uomo non costituisce componente essenziale della cultura, se non nella misura in cui l’uomo, con la mediazione del suo “avere” può al contempo “essere” uomo in tutte le dimensioni.
In effetti è agevole pervenire alla individuazione di valori primari, come la giustizia, la verità, la libertà, la vita, l’onestà, la pace; essi non possono non essere presenti e praticati nella cultura di ogni popolo e di ogni nazione, che abbia nel proprio dna l’obiettivo della promozione umana e della elevazione morale.
Ed è sostenibile la diagnosi secondo cui l’inquinamento più pericoloso non è, o quantomeno non è solo, quello dell’area e dell’acqua, è invece l’inquinamento della cultura; l’inquinamento più pericoloso non è quello che compromette la vita materiale, ma quello che inaridisce le menti e lo spirito dell’uomo, e soprattutto dei giovani.
Orbene, si può dire che oggi è presente questo processo nella comunità umana?
Devo indurre, purtroppo, a rispondere di sì la produzione di storici e letterati, scrittori e giornalisti, filosofici e teologici, sociologici e psicologici, uomini politici ( non molto per il vero!), tutti sono portati a riconoscere che il motivo principale per cui, la nostra società civile e di essa la porzione importante dei giovani, sta precipitando nel caos e la scomparsa di quegli astri che danno luce alla mente e calore allo spirito, che creano unione tra le menti e fratellanza nei cuori.
I giovani pagano il prezzo più caro, nel vuoto spaventoso che cercano di colmare rifugiandosi nei paradisi artificiali della droga, o ancora peggio, nell’inferno della criminalità e della violenza.
Credo non sia un fuor d’opera il sostenere che occorre elaborare un nuovo progetto uomo, con il compito di riconquistare i valori perduti, rielaborarli e, quindi, trasmetterli alle nuove generazioni.
[bookmark: _GoBack]Sriveva Goethe: “quello che hai ereditato dai tuoi vecchi devi riconquistarlo, se vuoi possederlo davvero”; è il rifiuto dell’utopia che cancella il passato, la visione di un passato vivo nel presente e proiettato nel futuro.
Concludo dicendo, che è inarrestabile la professione dei nuovi valori, ed è anche giusto che sia così; i valori tradizionali, però, non possono morire; al contrario, vanno riacquisiti e rimodellati nel presente con la mente volta al futuro.
Chi legge i segni del nostro tempo, comprende che il recupero di un passato rinnovato nel presente è atteso dalla generazione attuale che non nasconde la paura del nuovo mondo in cui dovrà vivere, mentre non dispone ancora degli strumenti adeguati per intenderlo.
Le età di alto rigoglio civile sono animate dalla ricerca della continuità con il passato, i periodi sterili sono invece travagliati da una vana ricerca del nuovo.
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